
L’ultimo rapporto Fao studia le relazioni tra

migrazioni, sicurezzaalimentare e crescita

economica.Dice che solo riconoscendo il diritto

amigrare si può «aiutarli a casa loro»

LA DISEGUAGLIANZA
SI COMBATTE
MIGRANDO

RACHELEGONNELLI

II LaTerra gira.Nel senso che
siamo tutti - o quasi - un po’
sfollati, un po’ migranti. Dei
trentuno Paesi analizzati
nell’arco quasi di un trenten-
nio nell’ultimo rapporto della
Fao, di pochi giorni fa, più del
cinquantapercentodellepopo-
lazionihannodovuto,ovoluto,
abbandonare le proprie case -
la casa dove si è nati e si è tra-
scorsa la propria infanzia - per
andare altrove almenouna vol-
ta nella vita, anche solo per
istruirsi o per un lavoro stagio-
nale. Solo dai Paesi in via di svi-
luppo si parla di 1,3miliardi di
persone in spostamento. D’al-
tra parte anche all’interno
dell’Unione europea alla fine
del 2016 i migranti interni era-
no 20,4 milioni. Questo movi-
mento comporta costi sociali
maanchebenefici, consideran-
do che, come ha ricordato il se-
gretario generale dell’Onu An-
tónioGuterres, «c’è uno stretto
legametramigrazionielottaal-
la povertà e alle diseguaglian-
ze, incluse quelle tra uomo e
donna».Nel rapportoFaosipre-
cisa: «La ripartizionemolto ine-
guale delle opportunità nel
mondo guida le migrazioni in-
ternee internazionali».
ÈRIDUTTIVO parlare di «migran-
teeconomico», tutti lo sonoma
lemotivazioni sono sempre un
mix: la Fao preferisce parlare
solo di «migranti in interni» e
«migranti internazionali». An-
che visto che nove rifugiati su
dieciprovengonodaPaesipove-

ri e per lo più da aree rurali,
nonèsoloacausadiunaumen-
to della frequenza di eventi na-
turali catastrofici come siccità
e alluvioni che si spostano. Lo
spostamento delle persone, in
via temporanea o permanente,
da un’area agricola a una non
agricolaèspessomotivatadalla
ricerca di un mercato del lavo-
ro con salari «supposti» più alti,
si dice. E anche dalla ricerca di
servizi pubblici «più numerosi
e di più alta qualità, special-
mente per quanto riguarda la
sanitàe l’istruzione».
C’È POI UN FLUSSO DI RITORNO,
sia di rimesse alle famiglie sia
di conoscenze, chemodifica in
meglio le realtà di destinazio-
ne, specialmente se rurali, por-
tando ad esempio magazzini,
frigoriferi,conoscenze tecnolo-
giche e una migliore program-
mazionedella semina.
Percapirecosamuove leper-

soneecomesimodificanoiflus-
si, bisogna in sostanza supera-
re la teoria classica basata sulla
codifica di push and pull factor,
fattori di attrazione e di repul-
sione, elaborata da Everett Lee

nel lontano 1966 su cui poggia-
no le visioni dei flussi migrato-
ri come qualcosa di sostanzial-
mentenegativo e arrestabile - e
che ancora ispira i rapporti di
Frontexndr - ammettendoinve-
ce una circolarità delle dinami-
chemigratorie e unmix di fat-
torid’innescodel flusso,che in-
cludonolapossibilitàdi integra-
zione nell’ambiente sociale, i
costi del viaggio, le distanze da
percorrere.
INQUESTIMOVIMENTI circolari si
determinano trasformazioni
strutturali delle società d’origi-
ne, di passaggio e di approdo.
C’è da dire che solo unamagra
porzione del flusso migratorio
dal Sud del mondo è diretto in
Europa. Dal 1990 al 2015 i mi-
granti internazionali sono au-

mentati complessivamente da
153milionia248milionidiper-
sonema solo il 35% è indirizza-
to verso i Paesi più sviluppati,
mentre il 38% si è diretto in al-
triPaesi inviadisviluppo - laco-
siddetta «migrazione Sud-Sud»
- mentre la stragrandemaggio-
ranzasi è spostatadaunaregio-
ne all’altra del proprio Paese.
Dallo studio Fao emerge però
una stretta correlazione tra le
migrazioni interne e quelle in-
ternazionali: è più facile che
chi ha già fatto le valigie una
volta per spostarsi all’interno
delproprioPaese,magariacau-
sadi un terremotoodello scop-
piodiunconflittoarmatoregio-
nale - i conflitti interni sonoau-
mentati negli ultimi 10 anni
del 125%mentrequelli tra Stati

"solo" del 60% e due su cinque
proseguono per almeno
vent’anni - decida poi di prose-
guireoltre confine.
NON SONO I PIÙ POVERI, comun-
que, abitanti delle zone rurali
più depresse, ad andarsene. Al
contrario molto spesso sono i
giovani più istruiti e dinamici
ad essere scelti per incarnare
l’investimento di tutta la fami-
glia d’origine in un viaggio vol-
to a migliorare le capacità di
protezione della famiglia stes-
sadai rischi e indirezionediun
miglioramento delle condizio-
ni del gruppo. Perciò, dice la
Fao: «Lamigrazione rurale con-
tinuaadessereunelemento es-
senziale del processo di svilup-
poeconomicoesociale».
LE DINAMICHE FEMMINILI nel fe-
nomeno migratorio colpiscono
per la loroparticolarità. La com-
ponente femminile rappresen-
taormailametàdeiflussimigra-
tori internazionali eadesempio
dall’Africa subsahariana è addi-
ritturaprevalente tra le ragazzi-
ne addirittura pre-quindicenni,
prima dello sviluppo. Le donne
migrantisonolemenoportatea
ritornaresuiloropassi,enonso-
lo nei Paesi di provenienza in
viadisviluppo,anchedagliStati
dell’Europa dell’Est tendenzial-
mentepiùpatriarcali come l’Al-
bania. Eppure anche quando
non partono le donne sono lo
stesso il fattore di catalizzazio-
ne del cambiamento perché
spesso destinatarie delle rimes-
se con cui, oltre a garantire una
vita migliore, una casa più igie-
nica, accesso all’acqua potabile,
alla luce, alla scuola ai figli, pos-
sono intraprendere piccole atti-
vità commerciali per integrare
gliscarsiproventideicampi.
I RIMPATRI FORZATI che piaccio-
no tanto a governanti nostrani
sono invece considerati
dall’agenzia per l’alimentazio-
ne in sostanza alla stregua di
un ostacolo, di un impedimen-
to, un costo sociale come lemi-
grazioni forzate. Perché al fine
di incentivare i vantaggi della
migrazione occorre che sia «li-
bera e responsabile» e che i ri-
torni siano positivi sia per l’in-
dividuo migrante sia per le co-
munità locali. Solo così il ritor-
no porterà in dote i frutti di
competenze e esperienze del
viaggio.
La Fao celebrando la Giorna-

ta mondiale dell’alimentazio-
ne del 16 ottobre e con la Gior-
nata mondiale di lotta alla po-
vertà del 17 ottobre, ricorda i
17 Sustainable Development Goals
per l’Agenda 2030. Tra questi
otto riguardano lemigrazioni e
impegnanoi193PaesidelleNa-
zioni Unite - naturalmente Ita-
lia inclusa - a «facilitare una or-
dinata, sicura, regolare e re-
sponsabilemobilitàdelleperso-
ne».

L’Albaniaèunesempiodiscuolasull’impiegodellerimesse.
DaTiranaedintorniapartiredalla finedel regimediEnver
Hoxafinoal2005sonoespatriate864milapersone-300mila
solo inItalia-,parial28%dellapopolazione.Attraversole
rimesse-stimatein70miliardididollari -destinateal59%
destinateadareeruralie impiegateper lopiùnell’acquistoe
ammodernamentodicase(soloper il19%in investimenti
direttiecontibancari), ilPaesesièmoltosviluppato, tantoda
poterassorbireun’ondatamigratoriadi ritornoforsedi130
milapersone.Unostudiodell’UniversitàCattolicadiMilano
mostracome lamaggiorparte degli albanesi «donatori di
rimesse» (dal 44al 60%)erano riusciti a trovareposti di
lavoro legali e stabili nell’ediliziaocomecolf, soprattutto
nelleMarchee inPuglia. (r.g.)

Albanesi, boomeconomicodacontroesodo

II Il caso del Bangladesh, che
è ancora uno dei Paesi più po-
veri dell’Asia meridionale,
mette in guardia sul fatto che
le rimesse da sole possano ri-
solvere i problemi di sviluppo,
almeno a vedere l’analisi della
Banca Mondiale dell’aprile
scorso. Dal 2000 al 2016 il Pae-
se ha conosciuto una fase di ri-
duzione della povertà, anche
se non accompagnato da una
riduzione delle diseguaglian-
ze. In quel periodo una massa
di popolazione rurale si è inur-
bata partecipando in città allo
sviluppo di un’economia semi
informale trainata dalle mani-
fatture di indumenti. I labora-
tori creati con investimenti in-

sufficienti sono stati in gran
parte finanziati dalle rimesse
dei bengalesi migrati all’este-
ro e si sono indirizzati verso i
mercati esteri, specialmente
verso il mercato europeo. Nel
2010 imiglioramentieconomi-
ci hanno interessato le aree ru-
rali ma nel frattempo è rallen-
tata la creazione di posti di la-
voro «familiari» - a salari da fa-
me - nell’industria manufattu-
riera, che nei successivi sei an-
ni è crollata del 37%. Crollato
nel frattempoanche l’ammon-
tare delle rimesse dai Paesi del
Golfo, dove è adottata una re-
golamentazione dei flussi di
denaro anti riciclaggio e una
politica di restringimento

dell’immigrazione. Ora le ri-
messe sono tornate a crescere
del 17% (in Italia la comunità
dei migranti dal Bangladesh è
tra quelle chemanda più soldi
a casa, pari a 184milioni di eu-
ro solo nel secondo trimestre
di quest’anno) e anche
l’export di vestiti nel 2017 è
tornato a salire del 12% ma il
Paese, che resta con strutture
di infrastrutture e di protezio-
nesociale fragilissime,ha subi-
to anche un’alluvione deva-
stante e la migrazione forzata
di un milione di rohingya. E i
3,3milionidibengalesi inurba-
ti rischiano di ricadere nella
povertàestremaehannoripre-
so aemigrare inmassa. r. g.

IIAdicembre sidovrebbe toc-
care un nuovo record assoluto
nel mondo quanto a rimesse
dei migranti, già tornate ai
massiminel 2017dopoduean-
ni di calo. Quest’anno, secon-
do le stime della World Bank,
dopo essere arrivate alla cifra
di 466 miliardi di dollari
(+8,6%) dovrebbero crescere
ancora, anche se ad un tasso
dimezzato, fino al picco dei
485 miliardi di dollari, esclu-
so quelle dirette in Europa e
negli Stati Uniti. La Banca
Mondiale lega queste prospet-
tive auna crescita che coinvol-
ga anche l’Italia e la Spagna,
oltre agli Usa. Migliorano in
particolare, a livello globale,
le spedizioni di denaro da im-
migrati indiani, cinesi, filippi-
ni, messicani, nigeriani, egi-
ziani, mentre i flussi da paki-
stani e bengalesi sono sostan-
zialmente stabili da unpaio di
anni e in leggero calo dai cin-
galesi.
La Banca d’Italia, che racco-

glie i dati comunità per comu-
nità, considera che ancora
dal 10 al 30 per cento delle ri-
messe dall’Italia utilizzino
un canale informale, difficil-
mente tracciabile, escluden-
do le costose agenzie del mo-
ney transfert con costi esorbi-
tanti per l’invio di soldi so-
prattutto nell’Africa sub-
sahariana, dove più servono
alla sopravvivenza. La cifra
massima totale raggiunta di
denaro inviato all’estero
dall’Italia risale al 2011,
quando toccò la quota di 7,3
miliardi di euro, per attestar-
si negli ultimi due anni attor-
no ai 5 miliardi. L’andamen-
to delle donazioni però varia
molto a seconda della comu-
nità migrante e della regio-
ne italiana dove risiede e la-
vora il donatore, che spesso
tradisce in questo modo la
sua situazione lavorativa e i
legami più o meno stretti
con la famiglia beneficiaria e
quindi con la sua rete di rela-
zione nel luogo d’origine. Ad
esempio dall’Emilia Roma-
gna nel 2017 la quota di ri-
messe è rimasta quasi stabi-
le a 464 milioni di euro l’an-
no (erano 476 milioni nel
2011). Mentre sono in au-
mento le raccolte in Puglia,
Basilicata, Trentino Alto Adi-
ge, Friuli Venezia Giulia. Le
rimesse dalla Toscana pro-
vengono in massima parte
dalla comunità cinese, in par-
ticolare dall’area industriale
di Prato, anche se in Cina ar-
rivano di anno in annomeno
soldi, forse perminori neces-
sità, così come verso le Filip-
pine e la Romania: i tre Paesi
che incanalavano fino al
2005 i volumi di denaro più
grossi dall’Italia. In ascesa so-
no invece gli invii verso il
Bangladesh (532milioni di eu-
ro nel 2017) e verso la Nigeria.
VersoquestoPaese si incanala-
no i due terzi delle rimesse a li-
vello mondiale in arrivo
nell’Africa subsahariana, pari
l’anno scorso aquasi 22miliar-
di di dollari. Dall’Italia nel se-
condo trimestre del 2018 è da
segnalare un exploit: le rimes-
se dei nigeriani sono passate
da volumi trimestrali compre-
si tra i 3 e i 6milioni di euro, al-
la cifra quadruplicata di quasi
17 milioni di euro, a fronte di
sbarchi e arrivi di migranti in
calo. r. g.
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